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PROGRAMMA 



U Imperiale e Reale Accademia delle Belle Arti di 
Firenze propone agli artisti di qualunque nazione nel 
concorso che riapre pel primo Settembre 1849, fra gli 
altri programmi, il seguente per la chimica. 

« Trovare un mezzo economico e facile per eslrarre 
« riodio non solo da qualunque sua combinazione na- 
te turale esistente specialmente nel suolo Toscano , ma 
« anco da ogni altra sua combinazione artificiale. 

« Sarà desiderabile che si propongano metodi nuovi 
« o tali da compendiare o rettificare i già noti, mercé 
« i quali si possano dai materiali costituenti combina- 
« zio ni o miscugli naturali dell'iodio, ottenere o formare 
« altri prodotti utili nelle arti, e così aprire nuove in- 
« duslrie vantaggiose per la Toscana. 

Premio. Una medaglia del valore di trenta zecchini. 
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. . . Mvi yip ìuu«v>j; » Striarci* 

. . . perciocché la «cieoaa è per tutti benigna. 

Pl/ATOjns. * 

• . ' . i '. ■• - ; - . 

« . •••• 

• ' • '. * < - •■ ' . . • . t . » .. • 
Le applicazioni dell'iodio e dei suoi composti, che vanno gior- 
nalmente aumentando aia nella medicina come nelle arti, la 
quantità di tal sostanza, che in «tato di combinazione special- 
mente in alcune sorgenti di acque, ci offre naturalmente la To- 
scana, reclamavano dalla scienza un nuovo mezzo per estrarlo, 
il quale insieme alla facilità congiungesse l' economia. Perciò sag- 
giamente la R. Accademia delle Belle Arti di Firenze proponeva 
tal soggetto per tema di chimica al concorso triennale di que- 
st anno. 

I varj metodi proposti, o applicati in Francia per l'estrazione 
dell' iodio dai bagni iodurati artificialmente, non sono da farne conto 
per l' estrazione dell' iodio dai composti naturali del suolo tosca- 
no , a cagione delle condizioni in che questi composti si trovano. 

Di fatti essi metodi basandosi quasi tatti nel precipitare l'io- 
dio , tanto allo stato di ioduro di piombo , quanto a quello di io- 
duro di rame o di ioduro di mercurio, (I) non potevano dare 
risultameli soddisfa ci enti ; perciocché le acque salsoiodiche di 
Toscana, oltre a contenere pochissima quantità di iodio, in para- 
gone alla massa di acqua, da sciogliere in parte l'ioduro che si 
forma , tengono nel tempo stesso in soluzione moltissimi altri sali, 

•■ . 

(I) V. Journal de chini, mèdie, T. il j f Ser. 
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come cloniri, carbonati, solfati, ec. (1), che si scomporrebbero in- 
sieme all'ioduro, e farebbero consumare inutilmente buona dose 
di reagente , non che imbrattare l' ioduro stesso e rendere mag- 
giormente diffìcile T estrazione dell' iodio. 

L'evaporazione di quest'acque per mezzo del calore potrebbe 
essere un altro metodo; ma la quantità di combustibile che vi 
occorrerebbe, la scomposizione stessa dell'ioduro che si effet- 
tuerebbe, qualora si usassero le caldaje di certi metalli , rende- 
rebbero una tal cosa dispendiosa ed impraticabile. 

L' evaporazione spontanea potrebbe a prima vista sembrare un 
mezzo migliore; ma se si considera che una tal evaporazione 
non si potrebbe effettuare nella migliore stagione, qual è quella 
della state , epoca in cui quest' acque vengono vendute per i bi- 
sogni della medicina , se si considera che vi abbisognerebbero al- 
quanti giorni, specialmente nei mesi piovosi dell'inverno, prima 
di potere effettuare l'evaporazione di un iOO di barili/ noi sa- 
remo convinti che un tal metodo, oltre ad essere lungo, non 
sarebbe scevro da molte difficoltà. 

E se l'evaporazione delle acque, operata o spontaneamente o 
per mezzo del calore, non è stata riconosciuta di convenienza 
economica in Francia per l' estrazione dell'iodio dall'acque dei ba- 
gni iodurati, le quali contengono maggior quantità di iodio di 
quello che contengono le nostre acque; molto più si deve cre- 
dere, che un tal metodo non potrebbe essere adottabile nel no- 
stro caso (2). 

Finalmente fu cercato da molti di mettere a profitto la comi- 
binazione che può formare l'iodio con la fecola, e quindi sce- 
vrarlo dalla medesima per mezzo degli acidi e del calore (3). 
Cosa invero di poca economia e non praticabile in grande, 
come fu osservato ancora dal chiarissimo Prof. Antonio Targioni 
Tozzetti. 

(i) V. Annlls. chlm. dell' acqne salsotod. di Toscana del P. A. Targlnni- 
Toxwtlf. 

(1) Allo spedale dì S. Luigi a Parigi ogni bagno contiene circa IV grammi 
di iodio combinato ni potassio. 
(5) V. Journal de chira., medie. T. L (»«•<), p GS3. 
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Queste considerazioni mi apersero h via a fare alcuni tenu- 
tivi per ritrovare un metodo assai più facile ed economico di 
quelli giù proposti, o messi in pratica fino a qui; e mercè le 
variate e raoitiplici esperienze a cui mi son dedicato, io mi lu- 
singo di avere ritrovato un mezzo per l'estrazione dell'iodio, il 
quale riunisce tutte quelle particolarità che son richieste dal Pro- 
gramma di concorso aperto dalla H . Accademia delle Belle Arti 

Il metodo che io propongo è fondato, sulla proprietà che pos- 
siede il carbone di ritenere l'iodio, e quindi cederlo con facilità 
ad altre sostanze*. ,j -, , i 

La niaravighosa proprietà del carbone di assorbire le materie 
coloranti in soluzione nei liquidi, scoperta dal chimico russo 
Lowitz, e quindi accuratamente studiata dal Bussy, Payen e 
Desiosses, ha reso fino dai primi tempi importanti vantaggi al- 
l'industria.?. - .1 :' v 1 

Il Graham però ed in seguito il Lassarne, ChevaUier, Girard in , 
Warrington, Gorrod, Weppen, ec, hanno fatto vedere, cjie que- 
sta proprietà non si estende soltanto all'assorbimento delle ma- 
terie coloranti, ma ancora a molte sostanze inorganiche, tenute 
in soluzione nei liquidi». . ., •• •,, ... 

Difetti hanno riscontrato, per esempio, che il carbone toglie 
la calce dalla sua soluzione nell' acqua di calce , l' iodio dalla sua 
soluzione nell'ioduro potassico» il nitrato piombico neutro e 
tutti i sottosali metallici,, sui quali si è operato, dalle, lor solu- 
zioni siarnell' acqua, sia io ìm miscuglio di questo liquido ^nel- 
l'ammoniaca; ed hanno riconosciuto altresì che la precipitazione 
si fa in un modo talmente completo, che nel Uquido noo vi ri- 
mane più alcuna traccia di materia da assorbirsi. 

Facendo io tesoro adunque di queste osservazioni, e piglian- 
dole scrupolosamente a disamina, ho potuto concludere per, via 
di molti e variati esperimenti fatti intorno all' assorbimento del- 
l'iodio, che questo in qualunque liquido si ritrovi in soluzione, 
vien dal carbone precipitato e fissato alla sua superficie moleco- 
lare, senza che niente perda delle sue proprietà fisiche e chi- 
miche: e sebbene vi siano alcuni esperimenti, come vedremo, i 
quali militano a far credere che si effettui una vera combina* 
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zione chimica fra l'iòdio ed il carbone, pure io sono propenso 
ad opinare che in qnesto caso non vi sia alcuna confinatone, 
ma semplice aderenza di qnesU sostanza ai carbone. E per di- 
mostrare con quanta esattezza venga assorbito e ritenuto l'Iodio 
rial carbone, dirò che, tacendo Sciogliere in acqua stillata dell' io- 
ilio, e quindi aggredendo il liquido con del carbóne, il medesimo 
dopo l' assorbimento cresce di tanto in peso, di quanto iodio vi 
era in soluzione nel liquido: di modo che in alcuni cèsi potrebbe 
servire qnd metto analitico (*). ' "*•»•!*' »' K 

Varia però è l'azione assorbente del carbone per f iodio, a se- 
conda della sostanza da cui è stato estrotto il carbone, netta guisa 
stessa che i carboni provenienti da diverse materie organiche 
agiscono piò o meno energicamente sulle materie coloranti \%[ 

In generale si può dire che il potere' assorbente sia, meno 
poche eccezioni, in ragion diretta dell'azione decolorante. Ho 
trovato Che il nero di fumo calcinato ha un potare assorbente 
molto notevole; poiché A gn di iodio, $ stato assorbito, ncHó 
stesso spazio di tempo, da 6 denari di carbone vegetabile, da 2 de- 
nari di nero di fumo e da \ */; denari * nero animale. Difatti noi 
sappiamo che quanto più il carbone è diviso, tanto fci* la sua sn- 
perfide di ritenzione è grande; dal che ne segue che il carbone 
è tanto più attiVo, quanto più le sue molecole si sono aggregate 
naturalmente in polvere fine: perciò net nostro caso io preferisco, 
come carbone precipitante, il nére di fumo calcinato : poiché, se 
ha un potere precipitante hiolto notevole , riesce ancora di mag- 
gior economi* 'de! carbone animai*. ; " • ' 1 v ' • - " ' ! 
- Il carbone che ha precipitato l'iodio ah* a sua superficie, lo ri- 
tiene tenacemente, nella guisa stessa Che una stoffa tinta ritiene 
la materia colorante. ' •■' '"! " ,! ' 1 »»') 

Difatti se noi prendiamo del carbone che abbia assorbito l'io- 
dio, e si pone in una storta , e gli si dà un forte calore, non si 

ivnf»- tu i i ii' *ìIhì*\ « '•.•,••»:.!• •' i<!' • y •»|1'| . f*i«>j 'J 

-o >!<■;• •! >dl«H]fl2 Mi' i.^'l'l • • *-j ). ||*H / 

(i) Su ta|| proposto si vedranno alami studi, rhe saranno inseguito resi 

di pubblica 'ragione. 

<i)"lò Wén<fó di parlare di quel ' carbonio, che si trova W*»o st.tè al- 
lotropico che ha per «Imbolo, secondo Bertelli, Oy. 
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vede mettere in liberta altro che pochissime tracce di iodio, ih- 
benché il carbone ne contenga buona dose. Nè il eloro, corpo 
che elimina benissimo l'iodio dalla maggior parte delle sue com- 
binazioni, può strapparlo, sebbene col mezzo del calore, dal car- 
bone. Nè l' elettricità sviluppata da forte batteria voltaica produce 
m^lior efletto; che anzi il carbone iti questo stato sembra re- 
stio al passaggio di questo fluido. Parimente l'acqua, fredda o 
calda, non pud togliere al carbone la benché minima quan* 
tità di iodio , e nemmeno collo stesso alcool die si può chiamare 
il suo vero solvente (i);ma ovvieriè precisamente il contrario, 
qualora si aggredisca il carbone con sostanze per !a quali l' iodio 
abbia molta affinità, e formi con le medesime dell'intime com- 
binazioni. 11 " : ' ' 1 •'» ; 

Questo fatto non osservalo, nè posto in pratica J)er quanto io 
mi sappia da alcuno, è quello che formali cardine principale 
dei mio metodo, e che in un con l'altre operazioni ci offre la 
semplicità, la fecffitì e rtcortomia ricercata. »i 

EÓ in véro se il carbone, che ritiene Y iodio vi, ne aggredito 
con una soluzione dì ossido di potassio, il carbone cede facile 
mente hr allora l' iodio, quantunque eosl tenacemente lo ritenesse; 
e formasi dell' ioduro di potassio, misto a una piccolissima quantità 
di lodato che viene trascinato via dall'acqua. La reazione è la 
seguente t : " 

6I + 6RO=RO,10 J +6KI {% 

Parimente una soluzione di solfato ferroso, contenente dell'oc 
aldo- ferroso* ih sospesiorte , posta in contatto del carbone e agi- 

* " f" M l'ili 'ji »■ *■:.. •»*»*; 

1 ;';*■» 1. ! " *.;»' j I i' !. •: ' ■[ "1 ■. : ' »*t »v •' * • 
(l) Se l'acqua bollente 0 l'alcool, toglie al carbone qualche composto, Il 

quale per Wddhtlonii iTart acido 0 del' cloro colorisca 1* amido, ciò lidn av- 
viene perchè il carbone formi con l'iodio dei composti particolari, ma perchè 
il carbone era impuro, e nel precipitarsi l'iodio sul medesimo ha formato 
Un qualche composto che e divenuto solubile nell'acqua bollente, 0 nell'ai- 
cuoi. 

(1) Wsogn* rftnrdarsl che 1' lodato di potassa è poco solubile neir ncqua, 
prrclft vi abbNogna di una certa dose di questo liquido f»er toglierlo Intie- 
ramente dal carbone. 
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tata (4), viene per U reazione dell' ossido ferroso a formare del- 
l'ioduro ferroso il quale è solubilissimo, e dei sesquiossido di 
ferro, che precipita: . . ,{ 

SFeO+l^Fel+Fe^ ■ 

Il carbone, che ha ceduto V iodio, all' uno o all' altro liquido, può 
dopo essere stato lavato , riassorbire nuove quantità di questo cor- 
po, il quale gli può essere tolto nuovamente facendo uso dello 
stesso processo accennato di sopra. 

Dopo di avere esposto in generale le tosi sulle quali riposa il 
mio metodo di separazione dell'iodio, passerò adesso a maggiori 
particolarità, descrivendo alcuni risultameli da me ottenuti col 
porre in pratica le mie osservazioni 

Presi un barile di acqua salsoiodica proveniente dalle sorgenti 
di Castrocaro in Toscana, ed operai la scomposizione degli ioduri 
che esistevano in quest'acqua, scomposizione che si può effet- 
tuare , sia per mezzo del cloro, sia per mezzo degli acidi. 

In conseguenza delle mie esperienze, preferisco un liquido, il 
quale si compone di un terzo di acido solforico e di due terzi di 
acido azotico ; poiché questo linuido. non solamente ha il vantatfAio 
di scomporre benissimo l'ioduri, ma ogni qual volta io ve ne ag- 
giunga in eccesso, non mi reca inconvenienti notevoli: darei però 
la preferenza al cloro , qualora si potesse avere un metodo sicuro 
per limitare la sua azione alla sola scomposizione degli ioduri, e 
che passando nel liquido un eccesso di cloro, non reagisse subito 
sull'iodio messo in libertà: la qual cosa, come noi sappiamo, 
non si può mai ottenere . specialmente in tirande. giacche fa per- 
dere sempre una parte del prodotto. 

Operata la scomposizione degl' ioduri, feci passare l' acqua so- 
pra una specie di filtro, dove trova vasi una buona quantità di 
nero di fumo calcinato. 

Ho fatto uso d'un filtro che aveva presso a poco la forma di 
un apparecchio a spostamento; poiché m'è riescito molto vantan- 
ti) La precipitazione dell'ossido ferroso si può fare con la potassa caustica, 
e non reca alcun inconveniente che il liquido contenga un poco di solfato di 
potassa. •.;•.». 
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gioso un tal apparecchio, per la ragione che l'acqua neh" attra- 
versare i varj strati di carbone , si trova perfettamente spogliata 
dell'iodio. Ho osservato altresì che, qualora il filtro corno io 
diceva , non sia fatto su questa foggia , bisogna alcuna volta trat- 
tenere l'acqua per qualche ora sopra il carbone, affinchè si ef- 
fettui l'intiera precipitazione dell'iodio. 

Dopo aver lavato il carbone, l' ho messo in contatto con dell'os- 
sido ferroso idrato, agitando bene il miscuglio che si assomi- 
gliava in allora ad una specie di melma. 

Rimessi questo miscuglio sul filtro a spostamento , e quindi vi 
aggiunsi per più volte dell' acqua per togliere tutto l' ioduro fer- 
roso che si era formato. 

Il liquido contenente l'ioduro ferroso, raccolto in un vaso ed 
aggiuntovi solfato di rame, formò dell' ioduro rameoso; il quale, 
raccolto e messo in una storta con perossido di manganese e del- 
l' acido solforico, lasciò sviluppare, coli' aiuto del calore, tutto 
l'iodio. 

Il carbone servito per questo trattamento, fu messo in un 
vaso contenente dell'acqua e dell'acido cloridrico, perchè si 
unisse all'ossido ferroso e ferrico idrato, che fosse rima- 
sto nel carbone; onde in tal guisa purificarlo e renderlo atto 
a nuove operazioni. 

Sebbene il trattamento del carbone iodato colla potassa cau- 
stica possa dare dei buoni risultamene , pure per molte ragioni 
sono di opinione che, per formare la combinazione dell' iodio ed 
estrarlo dal carbone, si debba impiegare l'ossido ferroso idrato, 
anziché la soluzione di potassa caustica. 

Io darei la preferenza all' ossido ferroso idrato primieramente 
perchè si forma un ioduro ferroso solubilissimo e facilissimo a 
togliersi al carbone (mentre operando con la potassa caustica la 
quale dà origine a un iodato che, come noi sappiamo, è poco so- 
lubile nell'acqua, vi avrebbe bisogno, qualora si agisca in grande, 
di una certa dose di acqua per renderlo solubile); secondaria- 
mente perchè dall'ioduro ferroso se ne può ottenere del buo- 
nissimo ioduro potassico o sodico, per mezzo del metodo del Baup, 
cioè decomponendolo col carbonato potassico o sodico ; composto 
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che, come è noto, è assai ricercato nel commercio per molti 
usi ; in terzo luogo perchè se ne può ottenere dell' ioduro ferroso, 
ev aporando il liquido in una storta tubulata , per la quale si fac- 
cia passare una corrente di gas idrogeno , affinchè non sia imbrat- 
tato di sotto-ioduro ferrico: 

L* ioduro ferroso , come ognun sa , è motto usato nella medici- 
na : laonde può esser posto vantaggiosamente in commercio. 

Finalmente, dentro un recipiente di ferro., tirando a secchezza 
il liquido contenente l'ioduro ferroso, e quindi ponendo il resi- 
duo in uno storta con del perossido di manganese e dell'acido 
solforico, se ne può ottenere l'iodio, il quale si condensa nel reci- 
piente sottoposto. Oppure si può usare il metodo proposto e messo 
in pratica dal Serullas , per estrarre questo corpo dalie sode di 
varek. , cioè a dire precipitando l'iodio per mezzo del solfato 
rameico; ed è per tal motivo che io diceva di sopra, di otte- 
nere l'ossido ferroso in sospensione nel solfato ferroso, poiché 
sappiamo che mercè F aggiunta di questo sale nelF ioduro ferroso, 
si può avere, secondo il Serullas, la completa precipitazióne 
delF ioduro rameoso. . , .. 

Questi resultamenti , che io otteneva mi facevano sperare di 
potere soddisfare ai voti della R. Accademia, in quanto che il 
processo in grande , che io son per proporre, mi sembra che 
raggiunga le qualità richieste. ' " 

Dividerò il processo in tre operazioni distinte. . ' 

-1° Un gran tino, dove vi giunga F acqua delle sorgenti conte- 
nenti i composti iodati, dentro al quale si deve fare la scompo- 
sizione degli ioduri , mediante il miscuglio già designato di acido 
solforico e azotico. 

2° Un recipiente posto inferiormente al tino, e formato a guisa 
di filtro a spostamento, dentro al quale deve essere il nero di 
fumo calcinato, che deve precipitare l'iodio. In fondo al filtro 
vi sarà una spugna che ritenga il carbone perchè non sia tra- 
scinato via nella filtrazione, ina al di sotto della spugna dovrà 
porsi una ramici la per impedire la filtrazione, e trattenere l'a- 
cqua j qualora occorresse. Il filtro deve essere munito di una ca- 
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teratta per la quale passi il carbone , e vada nel secondo filtro 
a spostamento, dopo che è stato lavato con acqua pura. 

3° 11 secondo filtro è quello, che deve ricevere l'ossido fer- 
roso per essere mischiato ed agitato con il carbone , e quindi 
trattato con acqua per togliere l'induro formatosi. 

La lissiviazione in grande della materia contenente P ioduro fer- 
roso, deve essere fatta con molta intelligenzn. Poiché, da una 
parte, si deve cercin e di togliere la maggior quantità di ioduro 
ferroso possibile, e dall'altra è essenziale di farlo con la minore 
dose di acqua possibile , per non avere grandi masse di acqua da 
evaporare. — Vero è che resta molto difficile il poterlo estrarre 
intieramente , e raggiungere lo scopo sopraccennato , ma operando 
giudiziosamente la perdita che si può fare , riesce così tenue da 
non doversi prendere in considerazione. E su tal proposito farò 
soltanto osservare, che bisogna Iissiviare il carbone a più ripre- 
se, e non tutto ad una volta, poiché in tal guisa noi avremo dei 
liquidi contenenti varie proporzioni di ioduro ferroso, che avranno 
però intieramente spostato il carbone. 

Il carbone che rimane dopo questo trattamento, va messo su- 
bito dentro ad una tinozza di legno, contenente dell'acqua aci- 
dulata con acido cloridrico, per togliergli l'ossido ferroso e fer- 
rico, che potesse contenere ; ed il cloruro che ne resulta, si po- 
trebbe con molto vantaggio utilizzare per la tintoria. 

La figura presente, potrà rendere più intelligibile la descri- 
zione dell' apparecchio da ine immaginalo. 
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Spiegazioni dell' apparecthio. 



A. Doccia per la quale viene 1' acqua dalla sorgente. 

B. Tino nel quale ti fa la scomposizione dell' ioduri 

C. Cannella da cui passa 1' acqua dopo che si è effettuala la seomposicione del- 

l' Ioduri. 

D. Primo filtro a spostamento dove l 1 acqua deve precipitare V Iodio sopra 11 car- 

bone. 

E. Doccia per la quale si manda via 1' acqua dopo che ha precipitato l' iodio. 
P. Cateratta per mezzo della quale si può estrarre dal filtro il carbone iodato. 

C. Recipiente che deve ricevere il carbone iodato per farlo passare nel secondo fil- 
tro a spostamento. 
H. Cateratta per mandare 11 carbone dentro al filtro. 

R. Secondo filtro a spostamento per togliere 1* iodio al carbone c formare l' ioduro 
• solubile. 

L. Cassetta che deve contenere la spugna per trattenere il carbone. 
H. Recipiente mobile che serve a trasportare il liquido filtrato. 
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Io non dubito che un tale apparecchio non possa ricevere delle 
modificazioni ; ma credo però che il metodo da me proposto sod- 
disfaccia a tutte quelle particolarità richieste dal Programma del- 
l' Accademia, e sia quello che colla maggior semplicità, facilità, 
ed economia si possa mettere in pratica. Nel ricercare il metodo, 
ho creduto di soddisfare al Programma accademico, col prendere 
di mira le acque salsoiodiche della Toscana; primieramente, per- 
chè il metodo che si può usare per le medesime , può essere ap- 
plicato per altri composti iodati , tanto artificiali , come naturali ; 
e secondariamente, perchè le sorgenti delle acque salsoiodiche 
in Toscana essendo abbondantissime, io credo che saranno quelle 
dalle quali potremo ottenere l'unico composto iodato, da poter 
dare buonissimi risultamenti qualora si voglia intraprendere l' e- 
strazione dell'iodio nel nostro paese; ed infine, perchè il metodo, 
da me immaginato e proposto, offre la maggior economia di qua- 
lunque altro, tanto per il breve spazio di tempo che occorre per 
toglier l' iodio a grandissime quantità di acque , quanto per il poco 
costo delle materie impiegate ; ed offre nel tempo stesso la mag- 
giore facilità, poiché chiunque può essere in grado di fare una 
tale operazione. 
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